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palazzo per éfeguirerla loro rifoluzìone; ma non trovarono alcun momen-* 
to favorevole. 11 giornofeguente avendo faputo 1 Im pera to re , che vo
levano rompere la porta della fua camera, ed ucciderlo, feceli arreda
re fui fatto . Salomone alla prima negò, ma poi confessò tu tto , e no
mò i co,triplici. Tutti furono imprigionati , e avendo tutti confeffato , furo
no mandati in efilio. Degli Anemadi come i più colpevoli, tale fu la conciati-
nagione: che loro fi radeffe la te d a , fi ftrappaflela barba, che in tale dato d 
Conduceffero per le ftrade, e che finalmente fi accecafiero .D ì qued’ultimo fup- 
plizio ia Principeffa Anna ottenne per effi la grazia nel mentre, che podi Co
pra giumenti colla faccia verfo la coda erano per le ftrade condotti ;e ’l 
Me(Taggìere, che portava la grazia, per buona forte ritrov olii,che erano ancora 
di qua dalle mani, cioè di qua da.due mani di bronzo attaccate all’alto d’una vol
ta, al di là delle quali per i rei non v’era più fperanzadi grazia.

Lxix. Gregorio di Trebifonda rìbelloffi verfo l’anno I ioó. e per quanti mezzi che 
btrii't' r-’ Perede impiegar 1’ mperadore per farlo abbi,donare il fuo perverfoditegno,egli 
Gt^pn’o’ vi perfeverò,finché l’Jmperadore fpedì contra di lui G io v a n n i  fuo nipote,il qua- 

t r̂e7iTre arreHòU° nel.me.ntre, che andava a rinchiuderli nella fortezza di Colonea, la 
bifonda, quale ftimavafi inefpugnabile . T re giorni dopo il fuo arrivo a Coftantinopoli 

, 2. fatto patteggiare nella piazza pubblica colla teda e barba rafa , e fu minaccia-
~dT~~il0;- r° d’accecarlo. Tuttavia dopo lungo tempo di prigionia rientrò in grazia , e 1’ 

Imperadore colmollo di benefizj.
c io tte  1 preparativi di Boemondo inquietavano tempre Aleffio. Egli mandò con

fano è in tra di lui una flotta comandata da Ifacco Contodefano con ordini rigorofie 
. G ' t p ’1 minaccevoli di farlo accecare, fe non arrivava a D urazzo, prima che Boemon- 

/.12. do folte pattato il mare . Ma in vece di ubbidire agli or ini dell’ Imperadore, 
pasfò egli ftefio ad O tranto , ch’era allora fotto la podeflà di una Dama la 
qualedicevafi effere la madre di Tancredi;e avendo sbarcate le,tee truppe,andò 
ad attediar Brinditi.Era la piazza ridotta agli eftremi,quando la Dama padrona 
d’Otranto mandò a chieder foccorfo ad uno de’fuoi figliuoli contra Contoflefa» 
n o ; e per guadagnar tempo , e tenerlo a bada, ordinò agli abitanti di Brindi
t i ,  che gridatlero Vittoria, Viva l'Imperadore Alejjìo. Nel medefimo tempo 
fece dire a Contoflefano, che voleva cedei gl i anche O tranto , e andarlo a trova
re per accordare le condizioni della pace. Nel mentre che tutto rimbombava d’ 
acclamazioni in onore dell’Im.peradore Aleffio, ilfigliuolo della Dama; ven
ne a piombare (opra gli attediami, e li mite in rotta I faldati della flotta, i 
quali non erano avvezzi a combattere in terra , ritiraronfi ne’loro vafcelli; gli 
altri redaronoquafi interamente disfatti. Contoflefano conduce la fua flotta a 
Durazzo, e attefe 1 arrivo di Boemondoy ma ifuoi foldati prefero lo fpaven- 
to, j e non fecero alcuna refiftenza , di modo che Boemondo traverfato feli" 
cernente il m are, sbarcò, e dopo aver datoli guado al paefe, formò 1’ af"
tedio di Durazzcr.

L‘ imp. Imperador Aleflio udite quede nuove partì da Coftantinopoli il primo di 
yT°,VembrqdeI I I 0 ^ / § W e a Teffalonica, ove pafsÒ, l’inverno. Boemon- 

per io cor. ° °  dopo aver tenuto inveftita la città di Durazzo tutto l’inverno, fece metter 
xcrDuraz. fuoco a fuoi vafcelli per togliere a’fuoi foldati la fperanza di ritornar in Ita- 
Afl, 119 ha,Inventò una macchina o torre, la quale parve a prima vifla formidabile agli

■ ; alte-


